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INIZIATIVE DELL’ERSA 
PER IL SOSTEGNO 
E LO SVILUPPO 
DEGLI ALLEVAMENTI 
CAPRINI IN MONTAGNA 



1. Premessa. 

In questi ultimi 
anni si è registrato in molti pae¬ 
si, e così pure da noi, un nuovo 
interesse per l’allevamento del¬ 
la capra e, in particolare, per la 
produzione di latte. Il latte ca¬ 
prino e i suoi derivati, ricono¬ 
sciuti come alimenti con quali¬ 
tà dietetiche particolari, sono 
ricercati da una fascia sempre 
più consistente di consumatori 
e ben remunerati sul mercato. 

Sulla ripresa dell’allevamen¬ 
to caprino ha quindi influito si¬ 
curamente la prospettiva di un 
buon reddito, favorita anche 
dall’esigenza di sfruttamento di 
terreni marginali, specialmente 
di montagna, non adatti per al¬ 
tre produzioni agrarie. 

Da una prima stima approssi¬ 
mativa nel nord della Regione 
sono allevati circa 2000 capi. 
Gli allevamenti, salvo rare ec¬ 
cezioni, sono considerati un’at¬ 
tività minore rispetto all’alle- 
vamento bovino e quasi sempre 
il latte ottenuto è trasformato 
insieme al latte vaccino. Le ten¬ 
denze evolutive del settore ca¬ 
prino hanno indotto l’Ente ad 
approvare già nel 1988 un pro¬ 
gramma sperimentale che pre¬ 
vedeva gli interventi in una zo¬ 
na circoscritta. Si è voluto in 
particolare concentrare una 
certa quantità di latte caprino 
in un’unica struttura, remune¬ 
randolo adeguatamente, per in¬ 
vogliare gli allevatori a conse¬ 
gnarlo separato dal latte bovi¬ 
no, e condurre una serie di tra¬ 


sformazioni sperimentali in 
prodotti diversi. Le prove han¬ 
no dato buon esito, i prodotti 
hanno trovato pronta colloca¬ 
zione e i consumatori hanno ap¬ 
prezzato la loro qualità. L’ini¬ 
ziativa potrebbe ora assumere 
un più vasto respiro e con gli in¬ 
terventi appropriati si potrebbe 
incidere in vari momenti del¬ 
l’allevamento e della trasforma¬ 
zione del latte. 

Nella zona della Carnia sono 
state sempre allevate parecchie 
capre, non in allevamento spe¬ 
cializzato, ma insieme ai bovini. 
Questi animali potevano, du¬ 
rante la monticazione, sfruttare 
anche parti di pascolo non ac¬ 
cessibili ai bovini e inoltre con 
il latte, mescolate a quello bovi¬ 
no, dare ai formaggi e ad altri 
prodotti di malga il caratteristi¬ 
co gusto «di monte». 

Per questi animali non è mai 
stato affrontato un vero lavoro 
selettivo. I proprietari hanno 
proceduto a incroci di vario ti¬ 
po e mantenuto in allevamento 
le femmine più produttive. Se 
mettiamo però a confronto le 
produzioni unitarie di questa 
popolazione con razze selezio¬ 
nate e allevate con cura, si evi¬ 
denzia un grosso scarto. Da ciò 
si desume che il patrimonio ge¬ 
netico delle capre attualmente 
allevate in Regione è suscettibi¬ 
le di notevole miglioramento. 
Fanno eccezione alcune piccole 
mandrie di allevatori specializ¬ 
zati che hanno acquistato capi 
geneticamente validi e conti¬ 
nuano a condurre la selezione 
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neirinterno del proprio gregge. 

La razza di gran lunga preva¬ 
lente è la Camosciata delle Al¬ 
pi, ma ci sono anche nuclei con¬ 
sistenti di Saanen. Un eventua¬ 
le lavoro di selezione dovrebbe 
essere senz’altro impostato su 
queste due razze, che, secondo 
alcune ricerche recenti, sono 
anche quelle in grado di dare un 
latte con equilibbrio fisico - chi¬ 
mico molto favorevole per otte¬ 
nere prodotti caseari di alta 
qualità. Anche alcune tecniche 
di allevamento attualmente in 
uso sono suscettibili di un deci¬ 
so miglioramento, se indirizzate 
verso metodiche più razionali 
innanzitutto nella tecnica del¬ 
l’alimentazione e della mungi¬ 
tura. 

Gli obiettivi da perseguire 
possono identificarsi, quindi, in 
un miglioramento complessivo 
del settore attraverso un’azione 
di sostegno economica e tecni¬ 
ca. In particolare appare neces¬ 
sario favorire il sorgere di alle¬ 
vamenti significativi per quan¬ 
tità e qualità. In relazione alla 
quantità di capi allevati da cia¬ 
scun allevatore sembra di poter 
individuare in 60/70 il numero 
di capre che ciascun allevatore 
dovrebbe possedere per poter 
ottenere una produzione in gra¬ 
do di giustificare costi di alleva¬ 
mento, organizzazione azienda¬ 
le e risultato economico signifi¬ 
cativo. Tale tendenza peraltro 


trova il punto di partenza negli 
attuali allevamenti di dimen¬ 
sioni, salvo eccezioni, assai in¬ 
feriori e dei quali ora si dovrà 
necessariamente tener conto 
nella fase di primo intervento. 
Risulta quindi particolarmente 
importante attuare un censi¬ 
mento della consistenza e distri¬ 
buzione degli allevamenti con i 
necessari dati riguardanti la 
razza allevata, l’attitudine pro¬ 
duttiva, le strutture e l’eventua¬ 
le disponibilità a migliorare 
l’allevamento. 


2. Linee di intervento 

Un primo intervento di soste¬ 
gno e sviluppo al settore dovrà 
avere la durata almeno di un 
triennio e potrà essere articola¬ 
to secondo le seguenti linee: 

a) miglioramento degli alle¬ 
vamenti: 

- assistenza tecnica e aggiorna¬ 
mento degli operatori; 

- miglioramento genetico e co¬ 
stituzione di un libro genealogi¬ 
co; 

- potenziamento degli alleva¬ 
menti; 

b) trasformazione del latte: 

- assistenza tecnica e aggiorna¬ 
mento degli operatori; 

- miglioramenti e adeguamenti 
degli impianti di trasformazio¬ 
ne; 

- sostegno e incentivi alla pro¬ 
duzione per favorire la trasfor¬ 
mazione del latte; 

c) valorizzazione del prodot¬ 
to: 

- realizzazione di un depliant; 

- campagna promozionale. 


Miglioramento degli allevamen¬ 
ti. 

Tra le iniziative da intrapren¬ 
dere, per favorire gli allevamen¬ 
ti, il miglioramento genetico è 
senz’altro indispensabile. Per 
tanti decenni il settore delle ca- 
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pre è stato trascurato ed è ovvio 
che un programma di selezione 
è inevitabile, se si vuole ottene¬ 
re animali in grado di dare un 
reddito airallevatore. 

Nella Regione non esiste un 
libro genealogico per le capre e 
gli allevatori non hanno costi¬ 
tuito una loro associazione. 
Questi compiti sono comunque 
demandati alle Associazioni 
Provinciali degli Allevatori. 
Un primo avvio al lavoro selet¬ 
tivo però potrebbe essere dato 
anche dall’Ente, favorendo l’in¬ 
troduzione di maschi migliora¬ 
tori nelle zone con nuclei più 
consistenti di capre. 

In pratica si dovrebbe favori¬ 
re con modalità opportune l’ac¬ 
quisto di maschi con un buon 
patrimonio genetico, possibil¬ 
mente nei mercati delle Regioni 
che già da tempo praticano la 
selezione. 

Per l’acquisto in sè esiste già 
la possibilità di accedere a un 
contributo del 50% per i maschi 
e 40% per le femmine, inoltre 
c’è la possibilità di avere un pre¬ 
mio CEE per le madri di capret¬ 
ti che vengono allevati oltre i 2 
mesi di età e un altro premio di 
allevamento elargito dalle Co¬ 
munità Montane. 

L’urgenza dell’intervento e le 
particolari condizioni socio - 
economiche inducono peraltro 
ad un intervento diretto e imme¬ 
diato dell’Ente di entità più 
consistente. 

Un ulteriore intervento del¬ 
l’Ente potrebbe concretizzarsi 
in un aiuto per le spese di man¬ 
tenimento del maschio (ad es. 
mangimi) al fine di avviare una 
razionale alimentazione e favo¬ 
rire le fecondazioni anche per le 
capre di altri allevatori. In que¬ 
sto caso la sovvenzione andreb¬ 
be a beneficio anche del pro¬ 
prietario della femmina in 
quanto la fecondazione potreb¬ 
be essere gratuita. 

I maschi dovrebbero essere 
distribuiti in vari punti della zo¬ 
na montana ed essere tenuti da 
allevatori di capre appassionati 
e fidati. Si tratterebbe di vere e 
proprie stazioni di fecondazio¬ 
ne delle quali potrebbero usu¬ 
fruire tutti gli allevatori della 
zona circostante. Con questa 


iniziativa si darebbe un primo 
impulso al miglioramento gene¬ 
tico della popolazione e se nel 
frattempo l’allevamento capri¬ 
no cominciasse a prendere con¬ 
sistenza, la selezione potrebbe 
in qualsiasi momento essere ri¬ 
presa dall’Associazione Alleva¬ 
tori con criteri già collaudati in 
altre Regioni. 


Assistenza tecnica e 
aggiornamento degli operatori 

Tra le iniziative dell’Ente sa¬ 
rebbe opportuno includere un 
ciclo di conferenze da tenere 
presso il Centro Zonale o in al¬ 
tre sedi, indirizzate alla spiega¬ 
zione delle tecniche razionali 
per l’allevamento della capra 
da latte. Si dovrebbe porre mag¬ 
gior attenzione sui seguenti ar¬ 


gomenti: l’alimentazione razio¬ 
nale della capra; la fecondazio¬ 
ne, i parti e lo svezzamento dei- 
capretti; la mungitura e la con¬ 
servazione del latte; la salute 
degli animali e la lotta contro le 
infezioni e le parassitosi più dif¬ 
fuse. 

Le lezioni potrebbero essere 
tenute da allevatori esperti o in 
parte da tecnici che seguono il 
settore in altre Regioni. 

Qualche lezione potrebbe es¬ 
sere rivolta anche al personale 
di caseificio addetto alla tra¬ 
sformazione del latte caprino in 
vari prodotti. 

Altra iniziativa molto utile 
potrebbe essere quella di predi¬ 
sporre una scheda tecnica da di¬ 
stribuire a tutti gli allevatori e 
altri interessati al settore. 

In questo opuscolo, che po¬ 
trebbe essere un numero specia- 
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le della rivista «Notiziario ER- 
SA», potrebbero essere spiegate 
le fondamentali tecniche di al¬ 
levamento, il razionamento, 
l’organizzazione del pascolo e le 
necessarie integrazioni alimen¬ 
tari ecc. 

Sarebbe utile anche organiz¬ 
zare qualche viaggio di studio 
per gli allevatori, comprenden¬ 
te la visita di qualche alleva¬ 
mento o una delle mostre - mer¬ 
cato specializzate che si svolgo¬ 
no in Emilia - Romagna o nelle 
Marche. 


Potenziamento degli 
allevamenti 

L’azione di assistenza tecni¬ 
ca, oltre a seguire e illustrare le 
fasi di allevamento, dovrebbe 
essere rivolta a sollecitare gli 
allevatori ad un potenziamento 
degli allevamenti attraverso la 
dimostrazione e con l’illustra¬ 
zione delle possibilità di sov¬ 
venzioni da parte dei competen¬ 
ti Uffici (un piano redatto dai 
tecnici dei Centri zonali potreb¬ 
be essere presentato alle compe¬ 
tenti Comunità Montane). 

Al fine della dimostrazione 
potrebbero essere individuate 
le aziende migliori e in esse atti¬ 
vare, in collaborazione con l’U¬ 
niversità di Udine, alcune speri¬ 
mentazioni. Tali aziende po¬ 
trebbero diventare punto di ri¬ 
ferimento per intere vallate. 


Trasformazione del latte 

Come già detto, la quasi tota¬ 
lità della produzione del latte di 
capra oggi è trasformata insie¬ 
me al latte vaccino. 

Si evidenzia quindi la neces¬ 
sità di intervenire con degli in¬ 
centivi che invoglino sia i pro¬ 
duttori che i trasformatori ad 
una lavorazione separata. Ciò 
appare giustificato anche in 
considerazione dei maggiori co¬ 
sti che, produttori e trasforma¬ 
tori, devono affrontare. Eviden¬ 
temente tale intervento può tro¬ 
vare giustificazione solo nella 
fase di avvio e comunque per 
non più di due anni. 
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Dopo l’esperienza positiva di 
Sutrio, la trasformazione del 
latte caprino dovrebbe essere 
favorita e in qualche modo pro¬ 
mossa anche in altri caseifici, 
quali quelli di Enemonzo e Ova- 
ro, ma anche in altri di minore 
consistenza come Paularo, 
Moggio Udinese, Ugovizza ed 
altri della zona montana Porde¬ 
nonese (Maniago, Meduno, 
Travesio). 

In qualche caso si potrebbe 
anche favorire nel periodo esti¬ 
vo una lavorazione razionale 
del latte caprino in malga. 

Ancor più che contribuire al¬ 
la liquidazione del latte, l’Ente 
potrebbe concentrare il proprio 
aiuto sulla fase di trasformazio¬ 
ne. Oltre alla presenza dei tec¬ 
nici dell’Ente nella fase di impo¬ 
stazione delle lavorazioni, sa¬ 
rebbe molto utile intervenire 
sulle spese di acquisto di attrez¬ 
zature e materiale necessario 
per organizzare la trasformazio¬ 
ne in modo razionale. Si tratta 
di piccole caldaie, fermentiere, 
stampi particolari, tavoli sper- 
soi, cassoni per la stufatura, fer¬ 
menti selezionati, bidoni per la 
raccolta ecc. 


Questo aiuto potrebbe essere 
concesso in casi particolari an¬ 
che ad allevatori privati con un 
gregge tanto consistente da giu¬ 
stificare la trasformazione del 
latte in azienda e comunque 
non soci di caseifici e in situa¬ 
zioni logistiche tali da rendere 
improponibile il conferimento 
del latte in una struttura di tra¬ 
sformazione. 

Valorizzazione del prodotto 

Per i prodotti caprini confe¬ 
zionati nei vari caseifici si po¬ 
trebbe avviare anche una cam¬ 
pagna promozionale, unica e 
uguale per tutti, facendo cono¬ 
scere in modo adeguato la qua¬ 
lità di queste produzioni nei più 
grossi centri regionali. In que¬ 
sto modo un pubblico più vasto 
sarebbe informato dell’iniziati¬ 
va in atto e del pregio dei pro¬ 
dotti. 

Concretamente potrebbe es¬ 
sere realizzato un depliant da 
distribuire nei punti - vendita 
dei caseifici e comunque nei ne¬ 
gozi che assorbono tali prodot¬ 
ti. 

Ad iniziativa avviata si può 
ipotizzare la promozione di una 


Associazione per la tutela e la 
valorizzazione del prodotto an¬ 
che attraverso la costituzione 
di un marchio. 


3. Impegno dell’Ente per il 

1989/91 

Va da sè che un’azione così 
complessa ed ampia debba arti¬ 
colarsi almeno in un triennio e 
che le fasi successive devono te¬ 
ner conto dei risultati che via 
via si ottengono. 

L’impegno di spesa program¬ 
mato nel triennio è di 310 milio¬ 
ni di lire. 


4. Attività per il 1989 

Modalità di intervento 

L’impegno di spesa per il 1989 
è prevedibile in L. 90.000.000 e 
di seguito si indicano somma¬ 
riamente e per ciascuna fase del 
progetto le modalità d’interven¬ 
to. 

Allevamenti 

1. Censimento: dai dati 
sommari già in possesso, appare 
opportuno raccogliere delle in- 
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formazioni complete sugli alle¬ 
vamenti da cui perfezionare e 
aggiornare l’azione di interven¬ 
to negli anni futuri. 

Il censimento è realizzabile 
attraverso l’azione dei tecnici 
dei Centri Zonali. 

2. Assistenza tecnica: per il 
1989 è attuabile dai tecnici dei 
Centri Zonali (in particolare 
nella Carnia) in collaborazione 
con l’Associazione Provinciale 
degli Allevatori che dovrebbe 
essere coinvolta anche per le 
azioni degli anni futuri (tenuta 
libro genealogico, stazioni di 
monta). 

Attraverso l’assistenza si do¬ 
vrà perseguire l’obiettivo di 
una sensibilizzazione all’alleva- 
mento e nel contempo ad indur¬ 
re le necessarie tecniche miglio¬ 
rative. 

3. Scheda tecnica: è preve¬ 
dibile la realizzazione di una 
scheda tecnica (leggibile) per 
gli allevatori che consenta di 
dare indicazioni sui seguenti ar¬ 
gomenti: alimentazione, ciclo 
produttivo, (tecnica di alleva¬ 
mento), igiene della mungitura, 
selezione, aspetto sanitario, 
conservazione del latte. Tale 
scheda, oltre a migliorare gli al¬ 
levamenti in generale, dovreb¬ 
be contenere indicazioni circa 
la tecnica di programmazione 
dei parti per ottenere la produ¬ 
zione del latte non solo stagio¬ 
nalmente ma durante tutto l’ar¬ 
co dell’anno. 

L’entità in grado di poter, con 
competenza, realizzare la sche¬ 
da è individuabile nell’Istituto 
di produzioni animali dell’Uni¬ 
versità di Udine. 

4. Aggiornamento opera¬ 
tori: ad un incontro prelimina¬ 
re per la presentazione del pia¬ 
no agli allevatori è prevedibile, 
già nel corso del 1989 la realiz¬ 
zazione di 4/5 incontri tecnici. 
Per tali incontri sarà chiesta la 
collaborazione di esperti ester¬ 
ni alla struttura dell’Ente. Non 
si tratta quindi di un vero e pro¬ 
prio corso di formazione, ma di 
lezioni sui vari argomenti più 
significativi per gli allevatori. 

5. Miglioramento geneti¬ 
co: come già indicato nelle con¬ 


siderazioni preliminari, si trat¬ 
ta di favorire l’acquisto di ma¬ 
schi miglioratori. 

In collaborazione con le 
A.P.A. per l’individuazione del¬ 
la piazza che può offrire il mate¬ 
riale voluto, i singoli allevatori 
procederanno all’acquisto. Le 
fatture di acquisto corredate da 
relativo certificato genealogi¬ 
co, potranno essere presentate 
all’Ente per ottenere una sov¬ 
venzione fino al 70% del prezzo. 

A tali note dovrà, ovviamen¬ 
te, essere allegata una dichiara¬ 
zione dell’allevatore che si im¬ 
pegna a non chiedere altre sov¬ 
venzione pubbliche a fronte di 
tale spesa e a utilizzare il ma¬ 
schio anche a favore di capre di 
altri allevatori e mantenerlo 
per almeno due anni, salvo gra¬ 
vi difetti o malattie. 

L’intervento dell’Ente per il 
1989 sarà contenuto in sovven¬ 
zioni per almeno una decina di 
capi. 

6. Sovvenzioni a tenutari 
maschi miglioratori: l’alleva¬ 
tore che abbia ottenuto l’inter¬ 
vento dell’Ente per l’acquisto di 
un maschio miglioratore, dovrà 
impegnarsi ad una razionale 
alimentazione dello stesso. Per 
tale impegno, l’Ente fornirà 
una quota di mangimi (circa 6/7 
q.li), del tipo indicato dagli 
esperti del settore. 

7. Potenziamento alleva¬ 
menti: sarà realizzato attraver¬ 
so l’azione di assistenza tecni¬ 
ca. Nel corso del 1989, comun¬ 
que, un primo obiettivo da rag¬ 
giungere sarà quello della sen¬ 
sibilizzazione al settore. 

8. Aziende dimostrative: il 

settore è in fase di avvio, quindi 
nel corso dell’anno, anche at¬ 
traverso il censimento, si tratte¬ 
rà di individuare alcuni alleva¬ 
menti (i più validi) sui quali in¬ 
tervenire negli anni futuri at¬ 
traverso prove dimostrative. 
Tali allevamenti potranno di¬ 
ventare altrettanti punti di rife¬ 
rimento per chi volesse acquisi¬ 
re esperienze nel settore. 

Trasformazione 

9 -10. Aggiornamento 
operatori e assistenza tecni- 
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ca: si tratta di proseguire razio¬ 
ne di aggiornamento è sensibi¬ 
lizzazione dei casari già avviata 
dai tecnici dell’Ente. Un mode 
sto fondo di 1.000.000 a disposi¬ 
zione dei tecnici, che operano 
nel settore, dà la possibilità agli 
stessi di poter assicurare agli 
operatori delle cooperative, ma 
anche a singoli produttori, dei 
semplici strumenti (acidimetri, 
termometri, ecc...) per avviare 
una fase di acquisizione di ele¬ 
menti tecnici semplici. 

11. Miglioramento impian¬ 
ti: alcuni caseifici non dispon¬ 
gono di attrezzatura idonea alla 
lavorazione del latte di capra. 
Appare quindi indispensabile 
poter favorire l’acquisto di cal¬ 


daie adatte, tavoli spersoi, di 
cassoni di stufatura, fascere 
idonee e di altra attrezzatura. 
Anche per questo intervento 
esistono già delle leggi regiona¬ 
li (L.r. 16/67) che assicurano 
delle sovvenzioni. Peraltro pare 
giustificabile l’intervento diret¬ 
to delPEnte, di misura pari al¬ 
l’entità prevista dalla normati¬ 
va regionale, data l'urgenza del- 
Tintervento che è strettamente 
collegato all’avvio dell’azione. 

Per gli anni futuri ed in rela¬ 
zione all’entità e all’interesse 
degli operatori, gli stessi saran¬ 
no sollecitati a ricorrere alle 
usuali forme d’intervento. 

Per il 1989 è prevedibile un in¬ 
tervento su tre centri di trasfor¬ 


mazione, dando la precedenza a 
caseifici cooperativi. 

L’importo da erogare a fronte 
delle spese ritenute ammissibili 
per l’acquisto dell’attrezzatura 
minima indispensabile non po¬ 
trà superare l’80%. Il destinata- 
rio dovrà impegnarsi, ovvia¬ 
mente, a non chiedere altre sov¬ 
venzioni sulle spese che hanno 
goduto dell’intervento dell’En¬ 
te. 

12. Lavorazione e speri¬ 
mentazione: per la lavorazio¬ 
ne dei latte di capra, separato 
dal latte vaccino, sia produttori 
che trasformatori debbono so¬ 
stenere dei costi aggiuntivi alla 
tradizionale trasformazione. 

Bisogna quindi, anche al fine 
di promuovere tale lavorazione 
separata, prevedere un soste¬ 
gno economico, che servirà, tra 
l’altro, a coprire i mancati red¬ 
diti che l’attività di sperimenta¬ 
zione inevitabilmente compor¬ 
ta quali perdita di prodotto o 
prodotto non idoneo alla com¬ 
mercializzazione. 

L’intervento consisterà in 
complessive 400 lire al kg, di cui 
300 lire al produttore e 100 lire 
al caseificio e potrà risultare 
determinante per l’intera azio¬ 
ne. 

L’erogazione potrà essere ef¬ 
fettuata attraverso le coopera¬ 
tive di trasformazione a fronte 
della firma di una convenzione 
con l’Ente ove la cooperativa si 
impegnerà a lavorare separata- 
mente il latte, a seguire le indi¬ 
cazioni e sperimentazioni dei 
tecnici dell’Ente, a tenere un 
conteggio separato dei costi e 
ricavi relativi alla trasforma¬ 
zione del latte di capra ed eroga¬ 
re effettivamente l’importo di li¬ 
re 300 al kg ai produttori in- ag¬ 
giunta alla normale liquidazio¬ 
ne del prodotto. 

Nel caso di intervento diretto 
dell’Ente verso un privato, nei 
limiti indicati nelle premesse, 
che sia produttore e trasforma¬ 
tore (es. malga), l’intervento 
complessivamente non potrà es¬ 
sere superiore a L. 250 al kg. 

13. Promozione: per il 1989 
è prevedibile la realizzazione di 
un depliant da distribuire nei 
punti vendita del prodotto. 
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P. Susmel, 
M. Pinosa, 
E. Piasentier, 
B. Stefanon 

Istituto di Produzione 
Animale 
Università di Udine 


La fiena¬ 
gione tradizionale è un 
metodo di conservazione 
dei foraggi che comporta 
importanti perdite di prin¬ 
cipi nutritivi digeribili, la 
cui entità dipende dalle 
operazioni effettuate du¬ 
rante l’essiccazione e la 
raccolta, dalle condizioni 
climatiche e dalla natura 
del foraggio. In particola¬ 
re, per le leguminose le 
perdite di fienagione, con 
andamento stagionale sfa¬ 
vorevole, possono rag¬ 
giungere e superare il 50% 
sia in termini di sostanza 
secca che di valore nutriti¬ 
vo. 


Sulla base di queste con¬ 
siderazioni e dell’impor¬ 
tanza che l’erba medica as¬ 
sume nell’alimentazione 
del bestiame bovino nella 
nostra Regione, gli studi 
condotti presso l’azienda 
Marianis hanno approfon¬ 
dito l’efficacia di alcune 
tecniche alternative di 
conservazione di questa 
leguminosa, quali l’insila¬ 
mento in silo a trincea del 
foraggio verde e la conser¬ 
vazione di quello preap¬ 
passito in rotoballe fascia¬ 
te con film di PVC. Tenuto 
conto del modesto conte¬ 
nuto in zuccheri solubili e 
dell’elevato potere tampo¬ 


ne dell’erba medica, il fo¬ 
raggio verde (23% s.s.) è 
stato addizionato con pa¬ 
stone di pannocchia (2,6% 
t.q.), miscelato assieme ad 
un prodotto commerciale 
costituito da un complesso 
batterico ed enzimatico. 
Utilizzando la tecnica del¬ 
la conservazione in roto¬ 
balle fasciate, è stato veri¬ 
ficato l’effetto del grado di 
essiccazione del foraggio, 
adottando tempi di preap¬ 
passimento in campo di 1, 
2 e 3 giorni, cui sono corri¬ 
sposti livelli di s.s. alla 
raccolta del 40%, 55% e 
65% rispettivamente. Il fo¬ 
raggio insilato proveniva 







da ultimi tagli di medica, 
prodotti in azienda duran¬ 
te la stagione autunnale, 
particolarmente sfavore¬ 
vole per la fienagione. 

Il preappassimento in 
campo ha esercitato un 
marcato effetto depressivo 
suiracidificazione della 
massa e sull’entità delle 
fermentazioni, effetto che 
è stato crescente all’au- 
mentare del livello di s.s. 
(tabella 1). La qualità del 
prodotto è risultata sem¬ 
pre ottima, con assenza di 
acido butirrico e modesta 
degradazione proteica (N - 
NH3 < 7% Ntot). L’acidi¬ 
ficazione indiretta, soste¬ 
nuta dall’inoculo batteri¬ 
co, pur consentendo una 
buona produzione di acido 
lattico (5% s.s.) nel forag¬ 
gio umido, non ha inibito 
l’attività proteolitica con 
la stessa efficacia del 
preappassimento (N - NH3 
16,7% Ntot, tabella 1). 

Entrambe le tecniche di 
conservazione hanno tut¬ 
tavia consentito di ottene¬ 
re foraggi ben appetiti da¬ 
gli animali (tabella 2), do¬ 
tati di un elevato tenore 
proteico, compreso fra il 
17 ed il 20% s.s., superiore 
a quello del fieno (tabella 
1). Il valore energetico del¬ 


Tabella 1 - Caratteristiche chimiche e fermentative 
del foraggio di medica conservato per insilamento 
,o fienagione 



INSILATO 







JPmppwssito 

nmo 



iaocttlo 


in rotoballe 





ld 

ili 

3d* 


Sostanza secca 

% 

22,2 

42,3 

57,8 

66,7 

86,3 

Proteina grezza 

% S.s 

19,2 

19,6 

17,8 

17,0 

13,6 

Fibra grezza 

% S.s 

21,4 

26,8 

30,4 

31,7 

37,3 

pH 


5,1 

4,9 

5,5 

5,9 


Acido lattico 

% S.S. 

5,0 

2,1 

0,4 

0,5 


Acido acetico 

% S.s. 

5,8 

0,6 

0,0 

0,1 


Acido butirrico 

% S.S. 

1,0 



tracce 


N-NH 

% N-tot. 

16,7 

6,8 

2.5 

2,0 



Veduta di alcuni 
terreni 
dell'Azienda 
Marianis. 


* Tempo di preappassimento in campo prima della raccolta. 


la medica conservata in 
rotoballe è oscillato tra 
0,70 e 0,74 UFL, livello 
comparabile, considerato 
l’apporto nutritivo del pa¬ 
stone di mais, con quello 
dell’insilato verde (0,79 
UFL), che è a sua volta ri¬ 
sultato superiore del 20% 
a quello del fieno (0,66 
UFL; tabella 2). 

Impiegato in una razio¬ 
ne per manze di 2 anni di 
età, dove costituiva un ter¬ 
zo della sostanza secca 
della razione, l’insilato di 
medica ha consentito di 
ottenere buoni risultati in 


termini di prestazioni pro¬ 
duttive, confermando un 
valore nutritivo superiore 
a quello del fieno (0,77 vs 
0,66 UFC, tabella 3). 

La scelta delle modalità 
di insilamento dipende 
prevalentemente dalla si¬ 
tuazione aziendale. Per 
quantitativi notevoli, ol¬ 
tre i 1500 q., può essere 
consigliato l’insilamento 
mediante additivi in silo a 
trincea, che è più economi¬ 
co, ma tecnicamente meno 
facile e richiede l’organiz¬ 
zazione di un cantiere 
aziendale. La produzione 
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Tabella 2 - Valore nutritivo e consumo volontario del foraggio di medica conservato 
mediante insilamento o fienagione 


INSALATO 



Èli 

: ì saottdo : 

là 

• Preappassito yfìftà 

u sa* 

mmù \ 

Digeribilità energia 

% 

66,1 

64,1 

62,4 

60,3 

56,5 

Energia Metabolizzabile 

MJ/kg s.s. 

9,3 

9,0 

8,9 

8,5 

8,3 

U.F.L. 

/kg s.s. 

0,79 

0,74 

0,73 

0,69 

0,66 

Proteina digeribile 

g/kg s.s. 

143 

149 

131 

124 

92 

Consumo volontario** 

gs.s.:kg. p.v. 0,75 

68 

64 

69 

70 

72 


* Tempo di preappassimento in campo prima della raccolata. 
** Misurato su montoni. 


Tabella 3 - Prestazioni produttive di manze P.R.I. 
alimentate con erba medica insilata o affienata 


ERBA MEEMCA 
Wifcrto gg ; :g. fieno gfi 

Capi 

n. 

10 

10 

Durata prova 

Consumo di sostanza secca: 

giorni 

154 


totale 

kg/d 

9,00 

9,50 

nucleo 

kg/d 

1,33 

1,33 

silomais 

kg/d 

4,66 

4,66 

erba medica 

kg/d 

3,00 

3,50 

Peso vivo iniziale 

kg 

485 

500 

Accrescimento 

g/d 

820 

790 

U.F.C. erba medica 

U.F.C./kg s.s. 

0,77 

0,66 


di rotoballe fasciate, an¬ 
che se più costosa, può es¬ 
sere applicata a foraggi di 
umidità diversa, si adatta 
a quantità modeste e non 
richiede strutture partico¬ 
lari per lo stoccaggio. 

Dal punto di vista prati¬ 
co, Tinsilato di medica si è 
dimostrato un foraggio 
che, conservato con le ne¬ 
cessarie cure, può essere 
vantaggiosamente impie¬ 
gato in razioni miste per 
bovini. 

Neirambito della speri¬ 
mentazione sulle foragge¬ 
re, è stata inoltre valutata 
la possibilità di utilizza¬ 
zione della soia quale 
pianta da foraggio, sia in 
coltura pura che in conso¬ 
ciazione con il mais. 

L’impiego foraggero 
della soia presenta una 
certa diffusione soprattut¬ 
to nei Paesi dove è più in¬ 
tensa la coltivazione della 
soia da granella, ed in par¬ 


ticolare viene segnalato 
negli USA e nel Brasile. 
Allo scopo sono general¬ 
mente utilizzate cultivar 
tardive, che consentono 
produzioni più elevate per 
la maggior durata del ci¬ 
clo vegetativo. La raccol¬ 
ta del foraggio dovrebbe 
essere effettuata prima 
della caduta delle foglie, 
quando i bacelli sono pieni 
ed alcune foglie basali vi¬ 


rano al giallo. È questo lo 
stadio di sviluppo che la 
soia dovrebbe raggiunge¬ 
re anche nella consocia¬ 
zione col mais, in corri¬ 
spondenza con la matura¬ 
zione cerosa di quest’ulti¬ 
mo. 

Nella coltura pura, anti¬ 
cipando l’epoca di taglio, è 
possibile ottenere dalle ra¬ 
mificazioni laterali del fu¬ 
sto principale un ricaccio, 
che può essere sfruttato 
per la produzione di gra¬ 
nella. Il livello produttivo 
del ricaccio, la cui matura¬ 
zione subisce un ritardo di 
2 - 3 settimane, è molto va¬ 
riabile e può raggiungere 
il 60 - 70% della coltura 
non falciata. Esso dipende 
da diversi fattori, tra cui si 
segnalano la precocità 
della cultivar, l’epoca di 
semina, quella del taglio, 
che non dovrebbe essere 
spinto oltre i 2 mesi dall’e¬ 
mergenza e la disponibili¬ 
tà idrica della coltura do¬ 
po il taglio. 

Il foraggio ottenuto è in 


Tabella 4 - Composizione chimica e valore nutritivo 
del foraggio di soia fresco o insilato 


.Fresco ||f;f|Ì||f| 

Sostanza secca % 

Proteina grezza % s.s. 

Fibra grezza % s.s. 

U.F.L * /kg s.s. 

Proteina digeribile* g/kg s.s. 

16 -19 19 - 21 

17 - 20 16 -19 

25 - 30 26 - 30 

0,73 - 0,82 

120 -150 


* Insilamento con acido formico. 













































Tabella 5 - Caratteristiche fermentative del foraggio 
di soia insilato 



j;' JiitETODO DI INSILAMENTO 

Diretto 7 || mocuìo 

pH 

5,1 

4,8 

5,0 

Acido lattico % s.s. 

5,6 

7,2 

7,5 

Acido acetico % s.s. 

3,6 

2.9 

3,2 

Acido butirrico % s.s. 

0,4 

0,1 

0,1 

N-NH % N - tot. 

18,9 

10,2 

15,0 


generale ben dotato di pro¬ 
teina (16 - 19% s.s.), e può 
essere assimilato per valo¬ 
re alimentare (0,73 - 0,82 
U.F.L./kg s.s.; tabella 4) e 
produzione ad un primo 
taglio di erba medica (cir¬ 
ca 40 q s.s./Ha, con densità 
di 40 piante/mq e taglio a 
60 giorni dalla semina), ri¬ 
spetto al quale, tuttavia, si 
differenzia per una mag¬ 
giore grossolanità. Inol¬ 
tre, la lenta essiccazione 
naturale dello stelo e del 
bacello ne rendono diffi¬ 
coltosa la fienagione: a 48 
ore dal taglio è stata ri¬ 
scontrata nella soia un’u¬ 
midità residua quasi dop¬ 
pia rispetto a quella della 
medica affienata in condi¬ 
zioni simili. L’esecuzione 
delle operazioni di anda- 
natura e di rivoltamento 
dell’erba in campo deter¬ 
minano poi importanti 
perdite di sostanza organi¬ 
ca e di proteina. 

L’insilamento permette 
di superare questi incon¬ 
venienti, ma fornisce ri¬ 
sultati validi solo ricor¬ 
rendo ad opportuni additi¬ 
vi, soprattuto nel caso di 
tagli precoci, quando il fo¬ 
raggio si presenta partico¬ 
larmente umido (17 - 20% 
s.s.). 

Nelle prove condotte a 
cura dell’Istituto di Pro¬ 
duzione Animale (tabella 
5) è stato osservato che l’a¬ 
cidificazione diretta con 
acido formico (0,4% t.q.), 
che ha ben contenuto l’at¬ 
tività butirrica e limitato 
la degradazione proteica, 
richiede alcune precauzio¬ 
ni operative, ed è consi¬ 
gliabile venga effettuata 
in campo, applicando ap¬ 
positi dispositivi per la di¬ 
stribuzione alla FTC. L’a¬ 
cidificazione indiretta, 
mediante l’addizione di 
polpe essiccate di bietola o 
di farina d’orzo, ha per¬ 
messo di ottenere foraggi 
di qualità mediocre, che 
sembrano migliorare 
quando si faccia contem¬ 
poraneo ricorso ad un ino¬ 
culo batterico. 

Nessun problema di 
conservazione è stato in¬ 


vece riscontrato con l’insi¬ 
lamento della soia conso¬ 
ciata al mais (tabella 7), 
che, a maturazione cerosa, 
garantisce un tenore di so¬ 
stanza secca ed una dispo¬ 
nibilità di zuccheri solubi¬ 
li adeguati per il corretto 
orientamento delle fer¬ 
mentazioni nel silo. Sia il 
foraggio di mais che quel¬ 
lo ottenuto con la conso¬ 
ciazione con la soia hanno 
infatti presentato ottimi 
valori di acidità (pH 3,7 e 
3,9 rispettivamente), buo¬ 
ne produzioni di acido lat¬ 
tico e soprattutto assenza 
di acido butirrico e ridotta 
attività proteolitica (6,7 e 
7,0% di N - NH3/N - tot. ri¬ 
spettivamente). 

Utilizzando mais di clas¬ 
se 700 e soia del II gruppo 
di maturazione, seminati 
ai primi di maggio, in file 
distanti 5 - 7 cm, con inve¬ 
stimenti di 7 e 22 pian¬ 


te/mq rispettivamente, la 
consociazione ha eviden¬ 
ziato produzioni di sostan : 
za secca e di UF compara¬ 
bili a quelli della coltura 
pura di mais, rispetto alla 
quale si è distinta per un 
sensibile aumento di pro¬ 
teine grezza ( + 25%) e so¬ 
prattutto di proteina dige¬ 
ribile ( + 48%). 

I risultati appaiono in¬ 
teressanti ma necessitano 
di ulteriori verifiche spe¬ 
cialmente per quanto ri¬ 
guarda la produzione di fo¬ 
raggio, poiché come han¬ 
no evidenziato altre ricer¬ 
che, la competitività tra le 
due colture può portare ad 
una contrazione della resa 
per ettaro. Gli studi per¬ 
tanto andrebbero appro¬ 
fonditi dal punto di vista 
agronomico al fine di indi¬ 
viduare le cultivar e le tec¬ 
niche colturali più idonee 
a questo scopo. 


Tabella 6 - Composizione chimica e valore nutritivo 
degli insilati di mais e di mais - soia 



• fi 

Sostanza secca 

% 

35,0 

34,6 

Proteina grezza 

% S.s. 

6,7 

8,4 

Fibra grezza 

% S.S. 

21,0 

22,0 

U.F.L. 

/kg s.s. 

0,9 

0,9 

Proteina digeribile g/kg s.s. 

37 

55 


* Incidenza percentuale sulla sostanza secca: mais 83%, soia 17%. 


Tabella 7 - Caratteristiche fermentative degli insilati 
di mais e di mais - soia 


| MA tS [■ 


pH 

3,7 

3,9 

Acido lattico % s.s. 

4,8 

5,9 

Acido acetico % s.s. 

1,3 

1,5 

Acido butirrico % s.s. 

tracce 

tracce 

N-NH 3 % N - tot. 

6,7 

7,0 


Le tabelle 
evidenziano 
Vefficacia 
di tecniche 
alternative di 
conservazione 
rispetto alla 
fienagione 
tradizionale. 
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Prove 

di alimentazione 
su bovine di razza 
Pezzata Rossa 
in lattazione 


Premessa 

L'attività 

sperimentale condotta ne¬ 
gli ultimi anni presso l'A¬ 
zienda Sperimentale «Ma- 
rianis» di Palazzolo dello 
Stella (UD) ha riguardato 
anche la conduzione di 
prove di alimentazione di 
bovine Pezzate Rosse in 
lattazione con l’obiettivo 
di migliorare le conoscen¬ 
ze sulle più recenti tecni¬ 
che di alimentazione del 
bestiame da latte. Tra que¬ 
ste particolare interesse 
rivestono nell’ambiente di 
allevamento la sostituzio¬ 
ne delle tradizionali basi 
foraggere rappresentate 
da fieno con insilati, la 
possibilità di distribuire il 
concentrato in quantità 
costanti durante l’intera 
lattazione (tecnica del 
«fiat - rate») e di adottare 
diete in piatto unico (tec¬ 
nica dell’«unifeed»), ai fini 
di semplificare in modo ef¬ 


ficiente la gestione del be¬ 
stiame. 

In particolare, in tre 
successive sperimentazio¬ 
ni sono stati rispettiva¬ 
mente confrontati i se¬ 
guenti programmi alimen¬ 
tari: 

1) alimentazione con 
diete a base di fieno o a ba¬ 
se di insilati di mais (prova 

i); 

2) somministrazione 
dei concentrati in funzio¬ 
ne della produzione di lat¬ 
te o in quantità costanti 
per tutta la lattazione 
(prova 2); 

3) distribuzione di diete 
in piatto unico (tecnica 
dell'«unifeed») o a ingre¬ 
dienti separati (prova 3). 

Metodologia 

sperimentale 

Nelle tre esperienze so¬ 
no state impiegate 117 bo¬ 
vine allevate in stalle a po¬ 
sta fissa, che sono state 


suddivise, all’inizio di 
ogni prova, in gruppi omo¬ 
genei per età, peso vivo ed 
epoca di parto (tabella 1) e 
sottoposte fino al parto ad 
un analogo piano alimen¬ 
tare. All'inizio della latta¬ 
zione, le lattifere sono sta¬ 
te assegnate alternativa- 
mente alle due tesi speri¬ 
mentali di ogni prova: 

Prova 1 . 

Agli animali di un grup¬ 
po veniva somministrata 
una razione a base di fieno 
misto di medica e gramina¬ 
cee (67% della s.s.), men¬ 
tre le altre bovine riceve¬ 
vano, oltre al fieno (43% 
della s.s.), anche l'insilato 
ceroso di mais e il pastone 
di pannocchia (in rappor¬ 
to 3:1 sul secco) in quanti¬ 
tativi pari al 43% della s.s. 
della dieta. Le due razioni 
erano completate da due 
diversi mangimi composti 
integrati che erano distri¬ 
buiti per garantire l’equi- 


Tabella 1 - Pesi vivi delle bovine utilizzate nelle tre prove 



Ragioni 
di {prova 1); 

Razionamento dei 
concentrati {prova fy 

Somministrazione 
della dieta (prova 



insilati 
di mais 

fieno 

variabile 

Costante 

piatto 

unico 

ingredienti 

separati 

Primipare 

n. 

12 

12 

7 

9 

4 

3 

Secondipare 

n. 

9 

8 

8 

6 

9 

7 

Pluripare 

n. 

- 

- 

- 

- 

12 

11 

Bovine totali 

n. 

21 

20 

15 

15 

25 

21 

Peso al parto 

kg 

566 

571 

586 

603 

595 

598 

























valenza nel contenuto 
energetico e proteico delle 
due diete sperimentali 
(33% della s.s. di mangime 
tipo «F» nella razione con 
solo fieno e 14% della s.s. 
di mangime tipo «M» in 
quella contenente anche 
gli insilato di mais). Le 
diete erano somministrate 
ad libitum. 

Prova 2. 

Le due diete sperimenta¬ 
li a confronto erano costi¬ 
tuite da insilato di mais 
(14 kg/capo/d) e da fieno di 
prato stabile {ad libitum ), 
ma si differenziavano per 
il tipo di razionamento dei 
concentrati, costituiti da 
pastone di pannocchia e 
nucleo in rapporto 2:1 sul¬ 
la sostanza secca. Un pri¬ 
mo programma di raziona¬ 
mento consisteva nel som¬ 
ministrare i concentrati in 
quantità costante durante 
l’intera lattazione (3,7 kg 
s.s./capo/d), mentre l’altro 
in quantità variabile a se¬ 
conda della produzione di 
latte registrata periodica¬ 
mente (da un massimo di 
5,5 all’inizio ad un minimo 
di 1,0 kg s.s./d alla fine del¬ 
la lattazione) (figura 1). 



Prova 3. 


Ciascuna lattifera, dal 
momento del parto fino al¬ 
la dodicesima settimana di 
lattazione, riceveva una 
razione costituita da fieno 
polifita (36% della s.s.), in¬ 


silato ceroso di mais (28% 
della s.s.), pastone di pan¬ 
nocchia (5% della s.s.) ed 
era completata con l’im¬ 
piego di un apposito man¬ 
gime composto integrato 
(31% della s.s.). 

Le due tesi alimentari a 
confronto riguardavano le 


Stalla 

a stabulazione 
fissa 

da 200 capi. 
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modalità di somministra¬ 
zione degli alimenti che, 
per gli animali di un grup¬ 
po, venivano forniti in for¬ 
ma separata, mentre per i 
restanti soggetti in prova 
erano distribuiti in un 
piatto unico mediante car¬ 
ro miscelatore - distributo¬ 
re (tecnica dell’«unifeed»). 
Le diete erano sommini¬ 
strate adì libitum. 


Giornalmente è stata 
controllata la quantità di 
alimenti somministrata ad 
ogni animale e si è provve¬ 
duto alla raccolta degli 
eventuali residui di man¬ 
giatoia. Ogni settimana 
sono stati raccolti campio¬ 
ni degli alimenti utilizzati 
e dei residui al fine di de¬ 
terminare la composizione 
chimica in principi nutri¬ 
tivi. Per la determinazione 
dei dati di produzione so¬ 
no state utilizzate le rile¬ 
vazioni della produzione 
di latte registrate in corri¬ 
spondenza della mungitu¬ 
ra della mattina e del po¬ 
meriggio: tali rilevazioni 
sono state eseguite ogni 14 
giorni per le prove 1 e 2, 
mentre per la terza prova 
con cadenza quattordici- 
nale per i primi 90 giorni di 
lattazione e, successiva¬ 
mente, ogni 28 giorni fino 
all’asciutta. In corrispon¬ 
denza dei rilevamenti pro¬ 
duttivi del latte è stato 
eseguito, subito dopo la 
mungitura della mattina e 
prima della somministra¬ 
zione dei concentrati, il 
controllo ponderale degli 
animali. 


Risultati sperimentali 

Nella tabella 2 vengono 
riportati, per le tre prove, i 
consumi medi di s.s., di 
energia, di proteina e la 
quantità di concentrati 
sulla s.s. della dieta. I con¬ 
sumi alimentari registrati 
nella terza esperienza in 
entrambe le tesi alimenta¬ 
ri su valori (2,5% del peso 
vivo) più elevati di quelli 
rilevati nelle precedenti 
esperienze (2,1 - 2,3% del 
peso vivo). In queste prime 
prove i gruppi sperimenta¬ 
li erano formati da primi¬ 
pare e secondipare che no¬ 
toriamente presentano li¬ 
velli di consumo inferiori 
alle pluripare anche se il 
peso vivo al parto denota¬ 
va un buon sviluppo degli 
animali. Nella terza espe¬ 
rienza invece le bovine 
erano tutte pluripare e so¬ 
no state in grado di rag¬ 
giungere più elevati livelli 
di consumo preventivati 
sulla base delle produzioni 
attese. Tale maggior inge¬ 
stione va messa in relazio¬ 
ne anche alle caratteristi¬ 
che della dieta che, tra le 
tre prove considerate, pre¬ 
sentava il più elevato con¬ 
tenuto in concentrati e in 
proteina grezza. 

Come si osserva dalla 
tabella 3, in cui vengono 
riportate le produzioni di 
latte, nella prova 1 non si 
sono osservate differenze 
statisticamente significa¬ 
tive nelle prestazioni pro¬ 
duttive dei due gruppi spe¬ 
rimentali e le bovine ali¬ 


mentate con insilati han¬ 
no fatto registrare produ¬ 
zioni molto simili a quelle 
che ricevevano fieno, sia 
in totale (32,1 us 31,6 q) che 
al controllo (17,7 us 16,8 
kg/d); gli animali raziona¬ 
ti con la dieta a base di in¬ 
silati hanno prodotto un 
latte con un titolo in gras¬ 
so leggermente superiore 
all’altro gruppo sperimen¬ 
tale (36,7 vs 35,4 g/kg). 

Nella seconda esperien¬ 
za, le bovine che riceveva¬ 
no i concentrati in quanti¬ 
tà costante hanno fatto re¬ 
gistrare una maggior pro¬ 
duzione di latte di quasi il 
15% rispetto all’altro 
gruppo (29,7 vs 26,0 q) che 
tuttavia non è risultata si¬ 
gnificativa all’analisi sta¬ 
tistica: la differenza pro¬ 
duttiva riscontrata va 
principalmente attribuita 
alla maggior persistenza e 
alla conseguente maggior 
durata di lattazione del 
gruppo alimentato con i 
concentrati somministrati 
in quantitativi costanti ri¬ 
spetto a quello che li rice¬ 
veva in funzione della pro¬ 
duzione (89,3 us 87,6 5 e 271 
us 249 d, rispettivamente 
per la persistenza e la du¬ 
rata di lattazione). L’ado¬ 
zione di un razionamento 
costante non ha peggiora¬ 
to le caratteristiche quali¬ 
tative del latte prodotto 
che, con questo program¬ 
ma alimentare, ha addirit¬ 
tura presentato un più ele¬ 
vato titolo in grasso (37,3 
vs 36,8 g/kg). 

Nella terza prova, la mo¬ 
dalità di somministrazio- 


Tabella 2 - Consumi alimentari 


' Bastoni llllllll 

ifogfottftotgato dei 

|;i |i; 

1111 della dieta (prova 3): 


fogliati 

!!!!f -fteop; 

variatole 


plinto |||i 

ingredienti 


di 




• ••• . : 

•aéjparàtl 

Bovine 

21 

20 

15 

15 

25 

21 

Ingestione di s.s.: 







• giornaliero (kg s.s.) 

12,3 

12,4 

12,4 

12,6 

15,7 

15,4 

• kg s.s./q di peso vivo 

2,28 

2,28 

2,14 

2,18 

2,52 

2,46 

Ingestione di N*6,25: 







• giornaliero (g/d) # 

1390 

1460 

1332 

1319 

1970 

1930 

- sulla s.s. (g/kg s.s.) 

112 

118 

107 

104 

126 

125 

Ingestione di energia (UFL/d): 

10,1 

10,2 

10,0 

10,1 

13,2 

13,2 

Concentrati (g/kg s.s.) 

378 

327 

439 

417 

476 

477 
























Tabella 3 - 

Prestazioni produttive 




§!!!!; : ||| 

fljiro va=: : 

8' lièoO 8S 

Ìli -Baióotìàmèitto dèi 
•••;• ; concentrati (protà 2) 

• ; variatólp |f| costante 

II- 

della dieta::(p«waj){ 

III piatti III ingredienti ' 

: attico separati 

Bovine 

21 

20 

15 

15 

25 

21 

Produzione di latte: 







- totale (q) 

32,1 

31,6 

26,0 

29,7 

41,7 

41,6 

- massima al picco (kg/d) 

17,7 

16,8 

16,4 

16,3 

20,4 

21,0 

Produzione totale di: 







- grasso (kg) 

117 

111 

96 

110 

149 

148 

- proteina (kg) 

101 

99 

87 

99 

138 

135 

- lattosio (kg) 

163 

159 

132 

151 

211 

210 

Composizione del latte: 







- grasso (gl kg) 

36,7 

35,4 

36,8 

37,3 

35,8 

35,6 

- proteina (g/kg) 

31,7 

31,6 

33,7 

33,5 

33,2 

32,6 

- lattosio (g/kg) 

51,2 

50,5 

50,8 

51,0 

50,6 

50,4 

Intervallo parto - 







massima produzione (d) 

28 

28 

30 

34 

46 

35 

Durata della lattazione (d) 

270 

285 

249 

271 

290 

288 

Persistenza (%) 

89,4 

90,7 

87,6 

89,4 

97,8 

97,5 


Esemplari 
della razza 
Pezzata Rossa 
allevati 
nell Azienda 
Marianis. 








































ne delle diete non ha in¬ 
fluenzato la produzione di 
latte per lattazione che si è 
attestata, nei due gruppi 
sperimentali, su un livello 
di quasi 42 q comparabile a 
quello medio di razza. Le 
bovine alimentate con l’u- 
nifeed hanno evidenziato 
una produzione massima 
al controllo di poco infe¬ 
riore rispetto agli animali 
dell’altra tesi sperimenta¬ 
le (20,4 us 21,0 kg/d), men¬ 
tre la durata della latta¬ 
zione è risultata quasi 
coincidente nei due gruppi 
(290 e 288 d). Le caratteri 
stiche medie di composi¬ 
zione del latte prodotto so¬ 
no risultate simili a quelle 
medie di razza (35,7, 32,9 e 
50,5 g/kg di grasso, protei¬ 
na e lattosio) e non si sono 
differenziate a seconda del 
tipo di somministrazione 
della dieta. 

Sulla base dei risultati 
ottenuti si possono trarre 
le seguenti considerazio¬ 
ni: 

i) l’inclusione di insila¬ 
ti di mais in diete conte¬ 
nenti fibra lunga e desti¬ 
nate ad animali di medio 
livello produttivo consen¬ 
tono di sostenere presta¬ 
zioni produttive simili a 
quelle ottenute da quelle 
più tradizionali a base di 
foraggi affienati; 


ii) l’adozione del razio¬ 
namento costante dei con¬ 
centrati durante tutta la 
lattazione rispetto a quel¬ 
lo in funzione della produ¬ 
zione non determina un 
peggioramento delle per¬ 
formance produttive delle 
bovine. Anche se l’esame 
bibliografico non mette in 
evidenza un chiaro effetto 
della tecnica di sommini¬ 
strazione dei concentrati 
sulle caratteristiche qua¬ 
litative della produzione, 
la coincidenza dei valori 
di composizione del latte 
dei due gruppi sperimenta¬ 
li va ricondotta all’equili¬ 
brato rapporto concentra- 
ti:foraggi realizzato, che 
ha raggiunto valori massi¬ 
mi di 51:49 solo nella fase 
iniziale di lattazione (pri¬ 
me 13 settimane) nel grup¬ 
po razionato in funzione 
della produzione; 

iii) la tecnica dell’uni- 
feed in condizioni di medio 
rapporto foraggi:concen- 
trati non determina mi¬ 
glioramenti nella produ¬ 
zione quali - quantitativa 
di latte di bovine Pezzate 
Rosse. In considerazione 
dei dati reperiti in biblio¬ 
grafia si ravvisa tuttavia 
la necessità di ulteriori ap¬ 
profondimenti sperimen¬ 
tali che possano chiarire 


gli effetti dell’unifeed nel 
caso di diete a più elevata 
concentrazione energeti¬ 
ca. 

Tutte le prove hanno 
inoltre messo in evidenza 
la buona capacità della 
razza Pezzata Rossa di 
compensare il deficit ener¬ 
getico post - partum con il 
ricorso alla utilizzazione 
delle riserve corporee (ca¬ 
lo di peso vivo dal 5 al 9% 
nei primi 35 - 50 d di latta¬ 
zione) che risultavano co¬ 
munque ripristinate alla 
fine della lattazione. 

Questo rappresenta 
una attitudine indispensa¬ 
bile per consentire un ul¬ 
teriore aumento nei livelli 
di produzione lattea della 
razza che deve essere co¬ 
munque associata ad un 
miglioramento anche del¬ 
le capacità d’ingestione. 
Nei riguardi di quest’ulti¬ 
mo carattere è necessario 
individuare i margini di 
miglioramento ancora di¬ 
sponibili senza compro¬ 
mettere la buona attitudi¬ 
ne alla produzione della 
carne che rappresenta un 
requisito indispensabile 
affinchè la razza continui 
a collocarsi in maniera 
competitiva nel panorama 
della bovinicoltura italia¬ 
na. 
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Nella pagina 
accanto: sala di 
mungitura con poste 
a spina di pesce. 
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D. Lanari 
e M. Pinosa 


Trattamento 
dei sottoprodotti 
aziendali e loro 
utilizzazione 
nel razionamento 
delle manze 


a) Miglioramento delle 
caratteristiche 
chimiche e 
nutritive. 


I residui 
della coltura del mais da 
granella rappresentano, 
negli attuali ibridi com¬ 
merciali, dal 45 al 50% del¬ 
la s.s. totale prodotta dalla 
pianta. Dal punto di vista 
chimico, le diverse frazio¬ 
ni che compongono il resi¬ 
duo (foglie, stelo, brattee e 
tutolo) risultano caratte¬ 
rizzate da modesti livelli 
di proteina grezza (4 - 6% 
s.s.) ed elevati contenuti 
in frazioni fibrose (35 - 
40% s.s.); pertanto il mi¬ 
scuglio che ne deriva si 
presenta povero di sostan¬ 
ze nutritive, anche se mi¬ 
gliore delle comuni paglie 
di cereali. 

La composizione già 
scadente degli stocchi può 
inoltre variare in modo 
sensibile in funzione di di¬ 
versi fattori, tra i quali re¬ 
poca di raccolta, la perma¬ 
nenza in campo dopo il 
passaggio della mietitreb¬ 
bia, il tipo di cantiere uti¬ 
lizzato e le condizioni cli¬ 
matiche in cui si opera so¬ 
no i più importanti. 

La modesta appetibilità 
ed il basso valore nutriti¬ 
vo possono essere sensibil¬ 
mente migliorati con trat¬ 


tamenti fisici e chimici sul 
prodotto raccolto secco e 
con raggiunta di sostanze 
zuccherine nel caso della 
conservazione mediante 
insilamento. 

Particolarmente inte¬ 
ressanti sono risultati i 
trattamenti a base di 
NaOH ed NH- anidra. L’ef¬ 
fetto di questi additivi si 
manifesta in una parziale 
rottura dei legami tra li¬ 
gnina, emicellulose e cel¬ 
lulosa, a cui segue una mi¬ 
gliore utilizzazione dige¬ 
stiva a livello ruminale e 
quindi un aumento del 
consumo volontario e del 
valore nutritivo del forag¬ 
gio. 

Le ricerche condotte 
presso l’azienda Marianis 
(Tabella 1) hanno permes¬ 


so di ottenere incrementi 
in termini di U.F.L. del 25 - 
35% (dalle 50 - 55 U.F.L. 
degli stocchi normali si è 
passati alle 63 - 70 U.F.L./q 
s.s. in quelli trattati). In 
termini pratici, a seguito 
del trattamento con alcali 
il sottoprodotto può essere 
paragonato dal punto di 
vista energetico a medio¬ 
cri o buoni fieni di grami¬ 
nacee. 

Se per il trattamento a 
secco con soda si richiedo¬ 
no attrezzature complesse 
e costose, più facile appare 
invece la distribuzione 
dell’additivo sul prodotto 
da insilare. In questo caso 
la distribuzione del- 
l’NaOH, pur richiedendo 
molta attenzione nella ma¬ 
nipolazione, risulta sem- 


Tabella 1 - Composizione chimica e valore nutritivo 
degli stocchi di mais 




Insilati con aggiunta di 

secchi con 



h 2 o 

H 2 0 + NaOH 

nh 3 

S.S. 


33,8 

35,0 

86,9 

Proteina grezza 

% s.s. 

4,5 

4,0 

9,7 

Fibra grezza 

% S.S. 

36,1 

36,4 

36,4 

Ceneri 

% S.S. 

8,5 

12,5 

7,0 

Carboidrati strutturali 

% S.S. 

80,9 

73,2 

76,6 

Emicellulosa 

% s.s. 

26,7 

19,3 

27,6 

Cellulosa 

% 8.8. 

40,0 

44,3 

40,2 

Lignina 

% S.8. 

8,5 

7,0 

5,4 

U.F.L. / kg s.s. 

% S.S. 

0,53 

0,63 

0,74 







plificata poiché il princi¬ 
pio attivo può essere di¬ 
stribuito sulla massa in so¬ 
luzione diluita con un car- 
robotte. 

Senza ricorrere ad at¬ 
trezzature particolari si 
può effettuare anche il 
trattamento con NH- ani¬ 
dra (2,5 - 3% s.s.) su stoc¬ 
chi raccolti in cumuli o 
balle. Il trattamento con¬ 
siste neirinsufflare l’NH- 
gassosa all’interno di un 
cumulo di balle (prismati¬ 
che o cilindriche) prepara¬ 
to alFaperto e rivestito in 
modo ermetico con un telo 
di plastica. Con questo ad¬ 
ditivo è necessario atten¬ 
dere da 4 a 8 settimane, a 
seconda della temperatu¬ 
ra esterna, prima di utiliz¬ 
zare il foraggio. Rispetto 
all’idrossido di sodio rag¬ 
giunta di ammoniaca pre¬ 
senta il vantaggio di ele¬ 
vare il contenuto in pro¬ 
teina grezza dal 4 - 6% al 9 - 
12% s.s., con un sensibile 
risparmio di concentrati 
proteici. 


Va comunque precisato 
che per l’impiego di questa 
sostanza bisogna sottosta¬ 
re a precise norme di leg¬ 
ge; se non si vuole ricorre¬ 
re ai tecnici specializzati 
delle ditte fornitrici è ne¬ 
cessario essere abilitati 
dagli organi competenti, 
che rilasciano un apposito 
patentino. 

b) Utilizzazione degli 
stocchi di mais nel 
razionamento delle 
manze. 

Dalle numerose ricer¬ 
che svolte in Italia ed all’e¬ 
stero è stata accertata la 
reale possibilità di un im¬ 
piego degli stocchi di mais 
nell’alimentazione dei bo¬ 
vini, soprattutto quando 
essi entrano a far parte di 
diete destinate ad animali 
di modeste esigenze nutri¬ 
tive. Rientrano in questa 
categoria le bovine adulte 
appartenenti a razze da 
carne destinate alla sola 


produzione del vitello (li- Carro uni-feed 
nea vacca - vitello), le bo- per la preparazione 
vine in asciutta ed il be- e distribuzione delle 
stiame da rimonta. Ovvia- razioni dentari. 
mente le razioni a base di 
stocchi devono essere op¬ 
portunamente integrate 
dal punto di vista energe¬ 
tico, proteico e vitaminico 
- minerale. 

Le prove condotte pres¬ 
so l’azienda Marianis han¬ 
no cercato di verificare ed 
approfondire alcuni aspet¬ 
ti legati al razionamento 
delle manze utilizzando 
stocchi insilati o secchi. 

In una prima ricerca 
(Tabella 2) si sono con¬ 
frontate le razioni a base 
di stocchi di mais insilati 
con altre contenenti fieno 
di prato polifita di qualità 
mediocre. I risultati dimo¬ 
strano la possibilità di uti¬ 
lizzare questo residuo nel¬ 
l’allevamento della manza 
con accrescimenti giorna¬ 
lieri soddisfacenti. 

In pratica con razioni 
dove gli stocchi rappre¬ 
sentano il 50 - 60% della 



. 
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Tabella 2 - Consumi di alimenti ed incrementi giornal 
ieri osservati su manze P.R.I. con razioni a base 
di stocchi di mais e fieno 


stocchi fono 

L.B.t '• • ,■ lm* ':M. ufà 


Consumi 

ss. kg/d 





stocchi 

kg/d 

4,7 

4,3 

5,3 

5,0 

polpe 

kg/d 

2,7 

3,4 

2,0 

2,8 

nucleo 


0,5 

0,7 

0,5 

0,7 

Peso vivo medio kg 

423 

439 

422 

448 

accrescimento 

g/d 

555 

710 

545 

685 

L.B. = Livello Nutritivo Basso 

L.M. = Livello Nutritivo Moderato 





Nella ricerca (Tabella 3) 
condotta su manze in ac¬ 
crescimento e gravidanza 
in cui il sottoprodotto co¬ 
stituiva il 47 - 51% della 
s.s. totale, gli accresci¬ 
menti (comprensivi dello 
sviluppo del feto e degli 
annessi fetali) risultarono 
pari a 542, 712 e 774 g/d ri¬ 
spettivamente con stocchi 
insilati con sola H-0, con 
H-O + NaOH o secchi trat¬ 
tati con NH-. Il valore nu¬ 
tritivo risultò migliorato 
del 15% con la soda e del 
40% con TNH-, mentre 


Sotto: trasporto 
di rotoballe 
con forca mordente. 
Nella pagina 
accanto: coltivazione 
di soia nell Azienda 
Marianis. 


s.s. totale si possono con¬ 
seguire incrementi ponde¬ 
rali normali (0,7 kg/d) o co¬ 
munque sufficienti (0,55 
kg/d) a garantire un ade¬ 
guato sviluppo delTani- 
male. Rispetto ad un fieno 
mediocre, il sottoprodotto 
risulta meno appetito e ne¬ 
cessita di una maggiore in¬ 
tegrazione di concentrati 
valutabile nell’ordine di 
0,6 - 0,7 kg/d se si vogliono 
ottenere prestazioni pro¬ 
duttive comprese tra 0,55 e 
0,7 kg/d. 

Maggiori ingestioni di 
s.s. e migliori prestazioni 
produttive per effetto de¬ 
gli alcali emergono valu¬ 
tando i risultati delle suc¬ 
cessive prove. 


Tabella 3 - Effetto del trattamento con NaOH e NH 3 
sulle pastazioni produttive di manze in accrescimento 
e gravidanza 

afcHjpfciin&flBfci con; con; ! 




a# 


g * j 

Peso vivo iniziale 

kg 

544 

540 

546 

Accrescimento* 

g/d 

542 

712 

774 

Peso vitello alla nascita 

Consumi s.s. kg/d 

40,2 

43,7 

43,7 

stocchi 

kg/d 

3,92 

4,70 

4,59 

polpe secche 

kg/d 

3,52 

3,52 

3,52 

nucleo 

kg/d 

0,98 

0,98 

0,98 

% stocchi su razione 


47 

51 

50 

* Valore nutritivo 

U.F.L./kgG£2 

0,60 

0,73 


stocci 


* stimato sulla base dei fabbisogni di accrescimento e gravidanza. 
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Stalla a 
stabulazione libera 
per lettiera 
permanente. 






















ZOOTECNIA 


Pressa raccoglitrice 
per rotoballe. 


Tingestione del sottopro¬ 
dotto aumentò nell’ordine 
del 20 e 17% (4,7 e 4,6 kg ri¬ 
spetto a 3.9 kg). 

Oltre all’effetto del trat¬ 
tamento con alcali, gli stu¬ 
di hanno cercato di affron¬ 
tare il problema della scel¬ 
ta del concentrato più ido¬ 
neo al fine di valorizzare il 
più possibile gli alimenti 
fibrosi. Le prove sono sta¬ 
te condotte su stocchi trat¬ 
tati e non con NH- anidra i 
cui effetti, sulla base delle 
risultanze precedenti, so¬ 
no apparsi superiori a 
quelli ottenuti con 
l’NaOH. I risultati (Tabel¬ 
la 4) confermano l’effetto 
positivo del trattamento 
con gli alcali, valutabile 
nell’ordine di un incre¬ 
mento del 26 - 29% del va¬ 
lore nutritivo e del 8 -18% 
del consumo volontario. 
Anche il tipo di concentra¬ 
to sembra assumere un 
ruolo significativo sulla 
utilizzazione digestiva, ed 
in particolare ruminale, 
del sottoprodotto. Dai ri¬ 



sultati emerge che l’inte¬ 
grazione energetica a base 
di polpe secche di bietola 
sortisce risultati superiori 
rispetto a quella effettua¬ 
ta con granella di mais. 

La spiegazione di questo 
andamento è da ricercarsi 
nella diversa composizio¬ 
ne chimica dei due concen¬ 
trati. Infatti mentre le pol¬ 
pe contenendo discrete 
quantità di fibra grezza, 
peraltro molto digeribile 
(più dell’80%), favorisco¬ 
no lo sviluppo nel rumine 
dei microrganismi cellulo- 
solitici e di conseguenza 
anche l’utilizzazione degli 
stocchi di mais, l’aggiunta 
di cereali, ricchi di amido, 
stimola la flora amiloliti- 
ca incapace di utilizzare 
anche le costituenti fibro¬ 
se. 

Oltre al tipo di concen¬ 
trato, una certa importan¬ 
za assume anche l’entità 
del suo apporto nella die¬ 
ta. L’aumento dei concen¬ 


trati, sia amilacei che ric¬ 
chi di cellulosa ed emicel- 
lulose come le polpe sec¬ 
che, oltre a diminuire l’in¬ 
gestione di s.s. dei foraggi 
esercitano un effetto de¬ 
pressivo sulla loro utiliz¬ 
zazione ruminale. Dal 
punto di vista dell’ottimiz¬ 
zazione del razionamento 
a base di paglie e di stocchi 
livelli bassi di concentrati 
(20% della s.s. totale della 
razione) sembrano fornire 
i migliori risultati. La 
scelta dell’integrazione va 
comunque vista non solo 
in funzione degli aspetti 
economici immediati (mi¬ 
nori costi di alimentazio¬ 
ne) ma soprattutto tenen¬ 
do conto delle ripercussio¬ 
ni future legate all’inten¬ 
sità dell’accrescimento 
(fertilità, carriera produt¬ 
tiva, etc.). Va comunque 
tenuto conto che accresci¬ 
menti prossimi a 500 g/d 
possono essere considera¬ 
ti sufficienti anche se non 
ottimali per manze da de¬ 
stinare alla rimonta. 


Tabella 4 - Effetto del trattamento con NH 3 
e dell’integrazione con mais o polpe di bietola secche 
su consumo volontario e prestazioni produttive 
di manze in accrescimento 



stocchi secchi 
non trattati 

stocchi sécchi 

tipo di concentrato 

mais 

polpa 

mais 

polpa 

Consumi kg 

s.s./d 





stocchi 

s.s./d 

3,9 

3,8 

4,6 

4,1 

concentrato 

s.s./d 

2,4 

2,9 

2,4 

2,9 

Pezo vivo iniziale 

kg 

342 

336 

331 

333 

accrescimento 

g/d 

346 

492 

593 

624 

U.F.L.* stocchi 

kg s.s. 

0,45 

0,50 

0,58 

0,63 


* Stimate sulla base degli accrescimenti e dei fabbisogni di accrescimento. 


Tabella 5 - Effetto del trattamento con NH 3 
e del livello di polpe secche di bietola su consumo volontario 
e prestazioni produttive di manze in accrescimento 



«tocchi socchi 
' non trattati . 

«occhi eeccM 

p| trattati 

Livello di concentrato 

Basso 

Alto 

Basso 

Alto 

Consumi kg 

s.s./d 





stocchi 

s.s./d 

5,0 

4,1 

5,5 

4,6 

concentrato 

s.s./d 

1,9 

3,1 

1,9 

3,1 

Peso vivo iniziale 


387 

383 

381 

385 

accrescimento 

g/d 

300 

468 

530 

622 

U.F.L. stocchi 

kg 8.8. 

0,60 

0,57 

0,67 

0,63 

































LA COMMISSIONE REGIONALE 
AGRICOLTURA VISITA 
GLI IMPIANTI DELL’E.R.S.A. 


PrPQ mPTìto 

dell’E.R.S.A. Emilio Del Gobbo 
ed il Direttore dott. Paolo Ton- 
zar hanno accompagnato i com¬ 
ponenti della Commissione 
Agricoltura del Consiglio re¬ 
gionale nella visita ad alcuni 
impianti - caseifici, stalle, cen¬ 
trale ortofrutticola - realizzati 
dall’Ente di sviluppo. L’occa¬ 
sione è stata propiziata dalla 
presentazione di una proposta 
di legge, su cui la Commissione 
dovrà esprimersi, che prevede 
la cessione in proprietà di tali 


strutture alle cooperative agri¬ 
cole, che le hanno in uso. 

Gli impianti, costruiti dal- 
l’E.R.S.A. dopo il terremoto del 
1976 con fondi propri, della 
CEE, del Ministero dell’Agri¬ 
coltura e della Regione, posso¬ 
no ancora svolgere un’efficace 
funzione produttiva, anche se 
alcuni di essi abbisognano di la¬ 
vori di miglioramento e di am¬ 
modernamento. Su quest’ulti¬ 
mo aspetto il Presidente Del 
Gobbo ha sollecitato l’interven¬ 
to dei consiglieri regionali per 


il reperimento di adeguati fi¬ 
nanziamenti da destinare alla 
ristrutturazione degli impianti. 
La Commissione guidata dal 
suo Presidente, Luigi Blasig, ha 
visitato in particolare la cen¬ 
trale ortofrutticola Partidor di 
Udine, i caseifici di Coseano, 
Majano e Venzone, le stalle so¬ 
ciali di Osoppo, di Venzone e di 
Gemona, raccogliendo tutta 
una serie di informazioni utili 
per l’esame del provvedimento 
legislativo, che potrà consenti¬ 
re alle cooperative — se appro- 
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jussorie sostitutive delle garan¬ 
zie reali normalmente richieste 
dagli Istituti bancari. 

Inoltre la costituzione di un 
patrimonio orienterà maggior¬ 


mente le Cooperative verso una 
capitalizzazione più risponden¬ 
te alla loro effettiva operatività 
mercantile. 

n 


vato — l’acquisizione di un pa¬ 
trimonio immobiliare estrema- 
mente utile anche per l’accesso 
al credito senza dover ricercare 
continuamente garanzie fide- 
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 



DIBATTUTO 
IL PROGRAMMA 
DI RICERCA ANTIGRANDINE 


i I Numerose ed 

importanti le decisioni assunte 
dal Consiglio d’Amministrazio- 
ne dell’E.R.S.A. (Ente Regiona¬ 
le per lo Sviluppo dell’Agricol¬ 
tura), svoltosi a Gorizia il 28 
aprile 1989, sotto la presidenza 
di Emilio Del Gobbo. Oltre a ga¬ 
ranzie fidejussorie, che hanno 
comportato un impegno finan¬ 
ziario di oltre 3 miliardi e 100 
milioni, ripartito tra le varie 
leggi d’intervento, il Consiglio 
ha approvato il conto consunti¬ 
vo ed il conto finanziario dell’e¬ 
sercizio 1988. Il giro di bilancio 
evidenzia un movimento com¬ 
plessivo di quasi 35 miliardi e 
200 milioni. 


Altro argomento, di grosso ri¬ 
lievo, su cui si è focalizzata l’at¬ 
tenzione del Consiglio è stato 
quello relativo alla ricerca pre¬ 
liminare delle caratteristiche 
fisico - climatiche dell’atmosfe¬ 
ra della nostra Regione nell’am¬ 
bito dell’attuazione della Con¬ 
venzione italo - jugoslava, deri¬ 
vante dagli Accordi di Osimo, 
sulla difesa comune antigrandi¬ 
ne. Il Presidente Del Gobbo, do¬ 
po aver ricordato l’acquisizione 
di dati, per mezzo di un aereo 
convenientemente attrezzato, 
sulla composizione microfisica 
delle nubi e sulla dinamica dei 
temporali, effettuata lo scorso 
anno, ha proposto di continuare 
detto programma anche nell’e¬ 


state del 1989 per poter disporre 
di una statistica comparativa 
da utilizzare per le necessarie 
valutazioni sulla validità del¬ 
l’impiego di sostanze nucleanti 
antigrandine. 

Nella discussione il Vicepre¬ 
sidente Dante Savorgnan ed i 
Consiglieri Massimino Zaina, 
Albino Venchiarutti e Oliviero 
Furlan, hanno espresso perples¬ 
sità e riserve sul programma in 
generale della difesa comune 
italo -jugoslava antigrandine 
ritenendo che i risultati, non 
del tutto positivi ottenuti all’e¬ 
stero su ricerche analoghe, co¬ 
stituiscano una pesante remora 
operativa. 
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 



Il Presidente Del Gobbo ha ri¬ 
badito che le risultanze scienti¬ 
fiche, a detta degli scienziati 
esperti nel settore, confermano 
la validità del piano di ricerca e 
la concretezza dell'impostazio- 
ne sinora seguita, che può avere 
una sua correttezza positiva se 
condotta nel luogo specifico do¬ 
ve è stata rilevata. Inoltre, te¬ 
nendo conto di una recente in¬ 
tervista rilasciata ad un quoti¬ 
diano locale dal Vicepresidente 
dell'Ente, Del Gobbo ha ricor¬ 
dato che su questo argomento il 
Consiglio ha sempre deliberato 
all'unanimità, ravvisando l'im¬ 
portanza del progetto sia se 
svolto autonomamente, sia se 
messo in connessione con gli in¬ 
terventi previsti per l'agrome- 
teorologia e ciò in linea con le 
direttive della Regione. Il Presi¬ 
dente Del Gobbo, ha altresì sot¬ 
tolineato che la Regione opera 
in esecuzione di un accordo in¬ 
ternazionale, sancito tra Italia 
ed Jugoslavia, su cui è interve¬ 
nuto un lodo, che — come è sta¬ 
to confermato dal Ministero de¬ 
gli Esteri Italiano — non modi¬ 
fica l'accordo stesso, per cui 
permane la comunanza dell’in¬ 
tervento tra i due stati con¬ 
traenti. Alla fine, il programma 


di ricerca preliminare è stato 
approvato all’unanimità. 

In conclusione il Consiglio 
d’Amministrazione ha deciso di 
partecipare alla Fiera «EuroA- 
limenta» che si svolgerà in set¬ 
tembre a Verona ed ha approva¬ 


to e finanziato due progetti fi¬ 
nalizzati al sostegno ed allo svi¬ 
luppo della coltivazione dell'a¬ 
sparago bianco e delle piante of¬ 
ficinali. 

□ 
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ENTE REGIONALE 

PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 

34170 Gorizia - Via Roma, 25 - tei. 0481/3861 
Uffici periferici: 

CENTRO ZONALE DI CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

33052 Cervignano del Friuli, Scodovacca, Villa Chiozza - Tel. 0431/32949 

CENTRO ZONALE DI CODROIPO (UD) 

33033 Codroipo, loc. Rivolto - Tel. 0432/904328 

CENTRO ZONALE DI FAGAGNA (UD) 

33034 Fagagna, S.S. 464 Udine-Dignano - Tel. 0432/800587 

CENTRO ZONALE DI GRADISCA D’ISONZO (GO) 

34072 Gradisca d’Isonzo , Viale Trieste - Tel. 0481/92349 

CENTRO ZONALE DI PROSECCO (TS) 

34100 Trieste, loc. Prosecco - Tel. 040/225026 

CENTRO ZONALE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 
33078 San Vito al Tagliamento, loc. Torricella - Tel. 0434/80514 

CENTRO ZONALE DI TOLMEZZO (UD) 

33028 Tolmezzo, S.S. 52 bis - Tel. 0433/40384 

AZIENDE AGRICOLE 

«Vittoria» di Fossalon di Grado - Tel. 0431/88003 
«Pantianicco» di Beano di Codroipo - Tel. 0432/906927 
















UNA SCUOLA NUOVA 
PER L’AGRICOLTURA DI DOMANI 


E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIE RURALI DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 



CE.F.A 


CICLO DI FORMAZIONE: 

— formazione di base: 2 anni 

perfezionamento professionale: 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit- 
tuale presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

— visite di studio settimanali 
— lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

— settimane speciali estive 

— stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 

ISCRIZIONI: 

— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d’ambo 
i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 
appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

— agli allievi, che superano positivamente 
biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per l'ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l’is¬ 
crizione all’albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
ed è valido pure ai fini del¬ 
l’iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualifica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


Centri di Formazione Agricola 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico, telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d’Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 










